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Coli' entrare del corrente anno di grazia, 1906, u:ìa 
èra nuova è cominciata per le cancellerie giudiziarie del 
Regno, ad opera e virtù del Regolamento sul Casellario 
giudiziale del 12 ottobre 1905. 

Le cancellerie delle corti d' appello, quasi negligen- 
do, per necessità, ogni altro lavoro, sgobbano a formare 
i carlellini già demandati a quelle dei tribunali; mentre 
le cancellerie dei tribunali, sgravati di quel peso, accu- 
discono, indifferenti, ai cartellini già demandati a quelle 
dei pretori. Le une poi non sanno più dove dare di testa 
per riuscire da sole nel compito nuovo, entro il termine 
regolamentare; poiché guai a domandare applicazioni di 
altri funzionari: il crescere del divisore importerebbe 
diminuzione dello sparuto quoziente bimestrale, che, per 
le Cancellerie delle Calabrie, grazie all' ultimo terremoto, 
è già diventato quasi nullo. 

Né al gran banchetto del Casellario novello, imban- 
dito per le sole cancellerie di pretura, fu dimenticata la 
Cancelleria della Corto Suprema; avendovi anch' essa il 
suo posticino, che, occorrendo, è pur quello di servitrice 
umilissima delle cancellerie dipendenti 
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Ma è poi vero che, quando V esecuzione delle sen- 
tenze in appello spelli ad allra autor Uà giudiziaria^ il 
dovere di formare i cartellini pel Casellario sia dei can- 
cellieri del secondo grado di giurisdizione? 

Naturalmente, i cancellieri di pretura rispondono tre 
volte Si, accompagnando, in cuor loro, la risposta con 
un Osanna al nuovo regolamento! 

I cancellieri dei tribunali, paghi di una certa com- 
pensazione, pare non dicano verbo. 

Ma i cancellieri delle corti d'appello, pur tacendo 
rassegnati, debbono mordere il freno e brontolare, senza 
dubbio, un Cruci fige.,. 

Io ebbi il torto di dire la mii, fin da quando si les- 
se, sul Bollettino del Ministero di Grazia e Giustizia, il 
testo dell' indicato regolamento; e fui, naturalmente, fi- 
schiato quale spacciatore di teorie strane, indegne di es- 
sere, non che discusse, semplicemente accennate ad orec- 
chio curiale: e tanto più fui fischiato e quasi accoppato, 
in quanto che, chi, come me, rifugga dal rettilismo e 
dall'arte del mettersi In evidenza, é sempre quotato, a 
priori^ per un dappoco. 

Se non che, nel secolo presente, in cui si ò udito il 
Ferri a conferire, dottissimamente, sui Benefici dé/VuUi' 
mo terremoto^ ed in cui se ne odono delle grosse sul 
labbro dei cultori di una sociologia malintesa, non é ma- 
raviglia se anch'io, amatore fervente dell'ordine e della 
serietà, mi faccia a spi Sperare, in buona fede, una mode- 
sta opinione, che, al postutto, pur potendo sembrare pa- 
radossale, non é poi un attentato contro la dignità della 
Chinina Migone o dell' -Am/do -Baw/?, nò un' impertinenza 
per nessuno. 

E l'opinione sarebbe che 

Percuòti, ma ascolta! Queste parole mi ricorda d'aver 
Ietto nella storia greca. Sono di Temistocle, il quale, per 
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avere avuto ragione, oltre il premio della prudenza ebbe 
dai lacedemoni gli onori del trionfo. 

Tutt' altro ^he d'indole belligerante, io non preten- 
do, contro gli Euribiadi moderni, alla gloria dell'eroe 
ateniese. Ma certe verità, dapprima o non ammesse, o 
ad oltranza combattute, sogliono, talvolta, finire col rive- 
larsi da sé anche alle menti più schive. Nel 1876, per 
esempio, a proposito degli articoli 38 e 41 delle disposi- 
zioni per l'attuazione del Codice Civile, arrischiai un av- 
viso in confutazione di una monografia basata sulla giu- 
risprudenza; e più tardi ebbi il piacere di leggere una 
interpretazione aulenlica in perfetto accordo coli' umile 
parer mio (Legge 12 dicembre 1880, n. 5748). Nello stesso 
torno di tempo, sostenni, contro il fisco, che mi dava 
spietatamente sulla voce, doversi annullare gli articoli 
di Campione civile, quando la parte povera fosse stala 
condannata nelle spese; e la mia tesi d'allora, dopo la 
legge Zanardelli del 1882, assurse ad esplicito precetto 
per parte della Direzione Generale del Demanio (Normale 
218 del 18 dicembre di quell'anno, § 16). 

Chi può dire, adunque, che la modesta mia opinione 
di oggi non possa nascondere anch' essa una verità? 

Io afi'ermo (e lo affermai già fin dalla prima lettura 
del nuovo regolamento sul Casellario) che, in caso di ap- 
pello dalle sentenze penali, gteawdo V esecuzione spetti ad 
altra autorità giudiziaria^ tenuto a redigere i relativi 
cartellini non è più il cancelliere del secondo grado di 
giurisdizione, bensì quello di prima sede. 

Comprendo che la mia voce, clamans in deserto^ ar- 
riverà con ritardo. Ma che monta? « La verità, dice Vol- 
< taire, ha dei diritti imprescrittibili; e, come vi è scm- 
« pre tempo di scoprirla, cosi non è mai fuor di stagione 
€ il difenderla ». 
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E, nel caso di cui si tratta, sarebbe della massima 
urgenza lo scoprire, il difendere ed il proclamare la verità, 
non tanto perché Terrore, per sé stesso, é sempre da 
fuggirsi, quanto perché, un documento cosi importante, 
-quaTè il cartellino penale, sorgente feconda di molteplici 
effetti giuridici pei cittadini e per la pubblica ammini- 
strazione, sarebbe desiderabile venisse formato e costitui- 
to, esclusivamente, dal funzionario chiamatovi per legge, 
e non già, indifferentemente, da qualsiasi altro, benché 
dell' ordine stesso e di grado anche superiore; essendo 
risaputo che, ih tema di giurisdizione e di competenza, 
non si può argomentare dal più al meno — Nullus maior 
defeciusy quam defectus potestatis. Un atto che la legge 
demandi al cancelliere di pretura, non é valido, se com- 
piuto dal cancelliere di tribunale; come radicalmente 
nullo sarebbe un atto dalla legge demandato a quest'ul- 
timo funzionario, se compiuto dal cancelliere di corte 
d'appello. 

Ma, codesto, sei veda chi ha avuto acconti con la 
giustizia punitiva. A me premerebbe che la questione 
fosse rettamente risolta, nel solo interesse del servizio 
interno; e credo basti allo scopo il tener dietro, senza 
prevenzioni o preconcetti, al seguente ordine d'idee. 

La legge del 30 gennaio 1902, N. 87, incominciò dal 
prescrivere (art. l"*) che: « 11 Casellario giudiziale con- 
« tiene, per estratto, tutte le decisioni definitive... » 

E l'art, 4 del regio decreto 13 aprile 1902, portante 
disposizioni per l'attuazione di quella legge, dopo di 
avere stabilito a qual ordine di funzionari incombesse la 
formazione dei cartellini pel casellario, e dopo d' aver 
dichiarato che, ii materia penale, dovesse intendersi per 
definitiva ogni decisione terminatrice di procedimento, 
penchè impugnata con qualsiasi gravame, chiudeva con 
un ultimo comma cosi concepito: « Quando una decisione 
« definitiva sia stata impugnata con qualsiasi gravame; 
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« la compilazione del cartellino spetta al cancelliere del- 
« l'autorità giudiziaria in sede di opposizione, di appello 
« o di rinvio, che ha proferito l'ultima decisione pas- 
« sata in cosa giudicata ». 

Benché chiarissima, di per sé. questa disposizione, 
S. E. il Guardasigilli, nel fare a S. M. il Re la relazione 
sullo schema di quel decreto, volle, non pertanto, ren- 
derla più perspicua, dicendo: « Il cartellino, in caso' di 
« molteplici giudizi nella stessa causa, dovrà compilarsi 
« dal cancelliere addetto al magistrato che proferi l'ul- 
« tima decisione di merito divenuta irrevocabile, e ciò 
« a fine di renderne più spedita la formazione e con- 
< tribuire altresì alla più sollecita esecuzione delle sen- 
« lenze, alla quale sarà di efficace controllo l'opera del 
« Casellario Centrale ». E, poco stante: « Uno degli in- 
€ convenienti maggiormente lamentati, nella pratica o- 
« dierna, é quello del grave rilardo frapposto spesso nella 
« compilazione dei cartellini; onde avviene che, nell'in - 
« calzare delle ripetute delinquenze, sfugga il computo 
« della recidiva, e si riportino certificati d'immunità da 
« chi, al contrario, subì recenti condanne. Di qui la ne- 
« cessila- di prescrivere un breve termine — dieci giorni 
« dal passaggio in cosa giudicata — entro il quale dovrà 
« compilarsi il cartellino. E con ciò si contribuirà pure 
« a rendere 2^iù spedita V esecuzione delle sentenze ». 

In aUra palestra, e se fossi stato un accorto oratore, 
avrei fatto un abile salto su codeste particolarità, che 
costituiscono il cavallo di battaglia de' miei antagonisti; 
ma io non sono un avvocato penale, né parlo a giurati: 
e quindi, anche in omaggio alla verità storica, enuncio 
con pari lealtà, il prò ed il centra, salvo a dedurne le 
conseguenze e le sole conseguenze che la logica giuri- 
dica comporta. 

11 cennato decreto del 13 aprile 1902, per 1' indole 
stessa delle sue disposizioni, doveva servire di regola- 
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mento provvisorio alla legge del 30 gennaio, insino a 
che un regolamento vero e proprio^ rivestito di tutte le 
forme statutarie^ non fosse venuto a disciplinare la ma- 
teria in modo completo e definitivo, 

Cotesta é tale una verità che sarebbe mala fede il non 
volerla riconoscere, o il metterla semplicemente in dubbio. 

Ma quel provvisorio regolamento, destinato ad en- 
trare in vigore il 22 aprile 1902, restò invece lettera 
morta quasi subito, insieme con la famosa relazione mi- 
nisteriale, che, ad esuberanza, ne spiegava il significato; 
poiché il Ministero, nel Bollettino Ufficiale del 6 maggio 
successivo, N. 18, melius re perpensa, si affrettò ad avver- 
tire che, sino alla pubblicazione delle norme pel riordi- 
namento del casellario centrale, e per la regolarizzazione 
dei casellari locali, dovesse continuarsi nello statu quo 
ante, rispetto anche alla compilazione dei cartellini. 

Questo lo stato delle cose fino al giorno d2 ottobre 
190f.; nel quale, post tot^ tanlosque labores^ venne alla 
luce il nuovo 

Regolamento per il Casellario giudiziale 

Con questo regolamento, disciplinandoci ex novo, ed 
in modo completo e definitivo, hi intera mat'.rìi già disci- 
plinata dal Regio Decreto di tre anni e sei mesi prima^ 
furono, inoltre, abolite le schede individuali e stabiliti i 
modelli pei cartellini del casellario riordinato. 

E qui, prima di passare oltre, ogni regola di buona 
creanza giuridica, esige che si apra una parentesi per 
ricordarci dell'articolo 5 delle disposizioni preliminari 
al Codice civile: in cui è detto che T abrogazione di una 
legge, oltre che per dichiarazione espressa del legisla- 
tore, si verifica o per incompatibilità delle nuovo dispo- 
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sizioni con le precedenti, o perchè la nuova legge regola 
l'intera materia già regolata dalla legge anteriore, 

Ondechè, se è vero (com'è verissimo) che il regola- 
mento definitivo del 1905 disciplinò intera e daccapo la 
materia del precedente regolamento p^^ovvisorio^ giammai 
attuato, sarebbe inciviltà il pretendere che quest'ultimo, 
anziché colpito, in massima, da tacita abrogazione, sia 
stato esumato, galvanizzato, e messo, perla prima volta, 
nella pienezza di quella vita che non ebbe mai per lo 
addietro. 

Vedremo, di qui a poco, che la tacita abrogazione 
di esso, non che dalla circostanza ora indicata, si desu- 
me inoltre da incompatibilità della nuova con la vecchia 
disposizione. 

Chiusa questa parentesi, è il momento di rilevare, e 
di bene imprimersi nella mente, che i connati modelli 
nuovi, per chi ne osservi spassionatamente la portata 
vera ed il vero coiitenuto, altro, in sostanza, non vogliono 
dire che ampliamento ed unificazione delle stesse notizie 
già destinate a costituire il materiale dei cartellini vec- 
chi e delle schede abolite. 

Un tal fatto è di capitale importanza; poiché contri- 
buisce grandemente alla retta interpretazione logica del 
nuovo regolamento, se di logica interpretazione fosse 
pur d' uopo ad intender bene il senso di questo atto le- 
gislativo, e non fosse, invece, più che bastevole allo scopo 
un solo sguardo, anche fugace, alla nuda sua lettera, che, 
comunque, rivela in modo sufrtciente il pensiero del le- 
gislatore. 

Il nuovo regolamento, nel suo Capo I, occupandosi 
della formazione e trasmissione dei cartellini, prescrive 
anzitutto: 

a) Che, nei casi di decisioni non impugnate affatto^ 
impugnate di ricorso tacitamente rinunziato, i can- 
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cellieri delle autorità che le proferirono, debbano com- 
pilare i cartellini fra dieci giorni dal passaggio in cosa 
giudicata (art. 1); 

6) Che, nei casi di decisioni coìi^ermate in Cassa- 
zione^ il Cancelliere della Corte suprema, debba, fra giorni 
cinque dalla conferma, restituirò gli atti processuali al 
cancelliere della corte, del tribunale o del pretore che 
proferì la decisione impugnata di ricorso (art. 2, prima 
parte); 

e) Che quest'ultimo cancelliere, fra giorni cinque 
dalla ricezione del processo, debba compilare il cartellino 
pel Casellario (art. 2, primo capov.). 

Giustissimo, il conto torna: cinque e cinque fan dieci: 
il cartellino, nei casi b) e e), viene ad essere compilato 
entro il termine normale. 

Se la disposizione sì arrestasse qui, nulla di più chiaro 
per l'interprete: i cancellieri dei tribunali, i cancellieri 
delle corti d'appello, ricevuti gli atti dalla cassazione, 
compilerebbero i cartellini anche pei processi a loro per- 
venuti in via di gravame, e buona notte. Il voto del re - 
divivo regolamento proiwisorio sarebbe cosi pienamente 
compiuto, e si avrebbe, in ciò stesso, una prova irrecu- 
sabile della conferma dell'antico per parte del regola- 
mento nuovo. 

Ma il primo capoverso dell' art. 2 non si ferma li; 
esso, invece, previo un punto e virgola (ed hic punctus) 
continua il suo unico periodo per dire: « E, OVE V ese- 
« cuzione della sentenza spetti ad altra autorità giudi- 
ce ziaria, trasmetto (si noti bone) nello stesso termine, gli 
« atti alla medesima ». 

Questa soggiunta (che il legislatore non può aver 
fatto a caso) diventerebbe, a modo mio di vedere, non 
che superflua ed inutile, disadatta - nella maggior parte 
dei casi - a ricevere pratica attuazione, se non istesse a 
dire che, quando V esecuzione sia devohda ad altra auto- 
ritày il cancelliere di secondo gv^aìo^lungi dal compilare 
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lui il cartellino, devo invece diffroiiarsi a mandare gli atti, 
nello stesso termine dei cinque giorni in cui li ha rice- 
vuti dalla Cassazione, all'ufficio di prima sedeva fine di 
potersi quivi compilare il cartellino del casellario nel 
termine normale dei giorni dieci. 

Questo, e non altro, a me pare che sia il senso della 
disposizione in disamina, se l' interpretazione letterale di 
essa non debba farsi a ritroso della, grammatica e della 
ragione. 

In altri termini, la particella e, con cui comincia il 
secondo membro dell'indicato periodo, non è, ad umile 
parer mio, una congiunzione copulativa, come a prima 
giunta sembrerebbe, si bene una congiunzione avversa- 
tiva equivalente a ma. Scambio, codesto, non nuovo, per 
quanto poco encomiabile in un corretto linguaggio, ma 
già UQtato e contemplato dal Puoti nel suo Trattato delle 
particelle della lingua italiana, pag. 63, N. 14, dell'edi- 
zione di Napoli 1858. 

Del resto, un tale scambio (al pari di quello della 
particella ove per caso che) ò abituale nel redattore del 
nuovo regolamento sul casellario. In fatti, nell'art. 7 si 
legge: « Il cartellino, appena formato e sottoscritto, e in 
« ogni caso non più tardi delle ventiquattr' ore, è pre- 
« sentato al giudice che ha proferito la decisione. E, OVE 
« si tratti di tribunali o di corti, al presidente del tri- 
« bunalc o della corte, o al magistrato che fosse da lui 
« delegato, per ottenerne l'approvazione e la firma ». 

Chi Sustenesse che qui, la particella sottolineata e, 
denoti congiunzione copulativa, sbaglierebbe di grosso; 
poiché, se fosse cosi, ne seguirebbe, irresistibile ma strana 
illazione, che, nei tribunali e nelle corti, il caitellino do- 
vrebbe approvarsi e firmarsi non solo dal presidente o 
dal suo delegato, che all\ decisione possono non aver 
preso alcuna parte, ma anche dai giudici che decisero! 
La quale interpretazione a nessuno, che io sappia, è ve- 
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nulo in mente di fare, perchè sarebbe stata evidentemente 
contraria allo spirito della disposizione. 

Quindi é giocoforza riconoscere che, nello stile di 
chi redasse il Regolamento, la particella E quando è se- 
guita da OVE, significa MA. 

E non v' è sofisma che basti a scalzare questa affer- 
mazione. 

Or, se questa verità si deve assolutamente accettare 
per l'art. 7 del regolamento, non si comprende per che 
ragione al mondo, questa medesima verità, debba poi ri- 
fiutarsi per l'art. 2, che è pure il portato gemello della 
identica mente, l'opera deìV identica mano, l'incarna- 
zione palpitante dell' identico stile: triplice identità^ la 
quale, fino a nuov' ordine della patria lingua, non tollera 
diversità di criteri nella grammaticale interpretazione dei 
due articoli in esame. 

Liberissimi i signori avversari di adottare, come suol 
dirsi, due pesi e due misure; ma liberissimo anch' io, al- 
lora, dì declinare la colpa che si potrebbe addossarmi e 
di riversarla su chi malamente si espresse nella reda- 
zione dell' art. 2. 

Però la redazione del primo capoverso di questo ar- 
ticolo, quando non si voglia calunniarla, è inappuntabi- 
le; salvo non si presupponga che il legislatore abbia avuto 
in animo di scolpirvi un precetto, che nella più parte 
dei casi, doveva rimanere insuscettivo di esecuzione, in 
causadeir assoluta insufficienza dei termini prefissi alla 
Cancelleria della Cassazione, ed a quelle dei collegi di 
merito, pel ritorno degli atti, pel discarico di essi nei 
registri, per la formazione dei cartellini, e per l' invio, 
a rompicollo, degli atti medesimi ai dipendenti uffici di 
esecuzione della sentenza. 

Ma untale presupposto sarebbe semplicemente stra- 
no; quindi la imprescindibile necessità di abbandonare 
tosto un' interpretazione produttiva di conseguenze, non 
che assurde, tanto disastrose ed ingiuriose. 
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Si é già dimostrato che, in ma^^/wza, il regolamento 
provvisorio del 1902rim*asc tacitamente abrogato pel solo 
fatto della sopravvenienza del regolamento (i<?/?/n7iyo 1905, 
disciplinatore dell' m/<?ra materia già disciplinata dallo 
anteriore E conviene osservare subito che conseguenza 
giuridica di questa tacita abrogazione è che il regola- 
mento vecchio, in tanto é ora invocabile, in quanto sia, 
dal regolamento nuovo, o espressamente richiamato, o al- 
trimenti rispettato, in qualche sua parte singola, da una 
singola disposizione a quella non contraria. 

Si è altresì dimostralo, ed in maniera irrefutabile, 
che l'interpretazione letterale dell'art. 2, primo capo- 
vcvso^AqX regolamento nuovo, pone il senso di questo ca- 
poverso in antitesi perfetta con quella dell'art. 4, ultimo 
comma, del regolamento y^ccMo, illustrato dalla relazione 
ministeriale, ma precipitato, insieme con essa, nella vo- 
ragine della tacita abrogazione derivante dalla manifesta 
incompatibilità della nuova con la disposizione prece- 
dente. 

Altra conseguenza, logica e giuridica insieme, di 
ambo cotesti modi di tacita ed implicita abrogazione, si 
ò che il richiamo dell' art. 4 del regolamento vecchio, 
quantunque fatto senza restrizione dall' art. 1° del rego- 
lamento nuovo, deve intendersi limitato alle sole prime 
parti di quell'antica disposizione, e non pure esteso allo 
ultimo capoverso di essa. In contrario, non si potrebbe 
conciliare il senso di tale capoverso, che addossa ai can- 
cellieri di seconda istanza il carico dei cartellini pei 
processi di prima sede, col senso dell'art. 2, primo com- 
ma, del regolamento nuovo, una volta che la lettera di 
questo, anche nudamente presa, toglie alle cancellerie di 
secondo grado il dovere ad esse imposto dall'antico, per 
restituirlo a quelle dei dipendenti uffici di esecuzione. 

A proposito di esecuzione, conviene ricordare che, 
secondo la relazione ministeriale già trascritta, il dovere 
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dei cancellieri del secondo grado, di formare i cartellini 
pei processi in appello (dovere creah, per la prima vol- 
ta, dal regolamento provvisorio) e la prefissione di soli 
giorni dieci per la compilazione dei cartellini in genere, 
aveva anche lo scopo di contribuire alla più sollecita e 
spedita esecuzione delle sentenze. Dunque, nel concetto 
del legislatore stava (come era ed è di fatti) che la com- 
pilazione dei cartellini pel Casellario fa'^esse parte inte- 
grante della somma degli adempimenti che costituiscorio 
V esecuzione di una sentenza penale; in modo che, a senso 
dello stesso legislatore, esecuzione di una sentenza pe- 
nale passata in giudicato, significava (come infatti signi- 
fica) spedizione degli ordini di cattura ed emissione di 
ogni altro necessario provì'^edimento di legge per l'espia- 
zione delle pene — formazione delle parcelle^ iscrizione 
degl articoli di credito, e via dicendo, pel ricupero delle 
pene pecuniarie e delle spese di giustizia — compilazione 
dei cartellini pel casellario — e trasmissione di essi a chi 
di ragione. 

Tutto codesto insieme di adempimenti costitutivi di 
quello che chiamasi esecuzione di una sentenza penale, 
per regola generale della legislazione vigente è compito 
esclusivo ed intero delle magistrature e delle cancellerie 
del primo e non mai del secondo grado di giurisdizione. 

Che poi la formazione dei cartellini pel casellario 
entri davvero e di diritto a far parie integrante di que- 
sta esecuzione, risulta evidentissimo dal considerare che, 
tra gli effetti giuridici delle condanne penali, essendovi 
pur quello di costituire il condannato in condizione di 
poter meritare, per altra delinquenza, o il beneficio del 
cumolo, l'aumento della nuova pena, ò («vvio che le 
relative sentenze non possano dirsi completamente ese- 
guite, ai fini della giustizia, se non in seguito alla for- 
mazione del cartellino che dee recare la traccia perma- 
nente di esse nel casellario giudiziale. 
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Si è visto, ed è bene ripeterlo, che, per la relazione 
illustrativa dell'a6roflfa/o regolamento provvisoìHojìdi chia- 
mata dei cancellieri di secondo grado a redigere i car- 
tellini dei processi d'appello, aveva il doppio scopo di 
accelerare l'andamento di questo servizio, e contribuire^ 
nel tempo stesso, alla più sollecita e spedita esecuzione 
delle sentenze. 

Lasciando da parte la questione se, d'ordinario, fos- 
sero no sufficienti, quei tali cinque giorni assegnati ai 
cancellieri di seconda istanza, pel discarico, sui registri, 
degli atti tornati dalla Cassazione, per la ipotetica reda- 
zione dei cartellini-schede, per V allostimento dei processi 
alla nuova partenza, e pel loro avviamento all'ufficio del 
pubblico ministero (che, prima di affidarli alla posta, de- 
ve, dal canto suo, avere anch'esso il tempo di discari- 
carli sui registri propri e di effettuare, nei modi debiti, 
la trasmissione all'autorità di prima sede) anzi, pur am- 
mettendo che tutto ciò potesse e dovesse farsi, poco mon- 
terebbe se a crepa-fiele o con comodo, io non sono con- 
vinto che, con la formazione dei cartellini-schede nelle 
cancellerie di secondo grado, si raggiungerebbe real- 
mente lo scopo della più sollecita e spedita esecuzione. 
Invece, parmi che si contribuirebbe a frustrare i desi- 
derata principali della legge e della giustizia: le quali, 
nell'interesse della società e del benessere civile, esigo- 
no, mi pare, che, anzitutto, si pensi all' espiazione delle 
pene, ed alla sola espiazione dello pene. 

Non si nega che il casellario sia pur esso una gran 
cosa, massimo, dopo il suo avvento alla dignità di ausi- 
liario della statistica. Ma il concedere tutte le preminenze 
a questo ramo di servizio, ed il dargli il quicumque su 
altri rami di non minore interesse sociale, mi avrebbe 
l'aria del voler fare, come banalmente si dice, tutto il 
porco sanguinacci, con sacrifizio della stessa prontezza 
nell'espiazione delle pene, eh' è lo scopo supremo della 
giustizia punitiva. 
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L'art. 584 del Codice di proc. penale (salvo che un 
regolamento pel casellario non abbia la missione, la virtù 
la pretesa di modificare anche quello) vuole che, di 
regola, l'esecuzione delle sentenze, in ciò che concerne 
l'espiazione, abbia la preferenza su lutto; si compia, cioè, 
in primis et ante omnia, subito, nelle ventiqaattr'ore 
successive al passaggio in cosa giudicata, o al ritorno 
degli atti dalla cassazione. 

Il ritardo di un sol giorno, di un' ora sola, di un solo 
attimo, dipendente dall'arresto, anche momentaneo, del 
processo nell'ufficio superiore per la formazione del car- 
tellino-scheda (cui, del resto, la legge e la logica non con- 
cedono che un posto ed un turno affatto secondari) è 
sempre una remora che, impedendo l'immediata espia- 
zione, oltre che contrariare i fini provvidi del penale di- 
ritto, può, non di rado, compromettere definitivamente la 
efficacia della stessa condanna. 

Dunque, la formazione dei cartellini-schede negli uf- 
fici superiori, escogitata dal regolamento provvisorio del 
1902, anziché contribuire alla più sollecita e spedita ese- 
cuzione delle sentenze, come sembrava al Guardasigilli 
del tempo, sarebbe invece riuscita e riuscirebbe, come 
sta riuscendo di fatto, ad incepparla e ritardarla. Il che, 
in punto di diritto, suona contraddizione stridente col 
voto della legge e della giustizia penale, si da rendersi 
urgente che, un andazzo tanto e )rdannevole e pericolo- 
so, venga il più presto abbandonato, in omaggio alla san- 
tità del diritto scritto, alla solidarietà delle leggi, ed alla 
inviolabilità delle norme di loro interpretazione. 

Bisogna dire che il regolamento del 1905, finora sem- 
plicemente frainteso e male attuato nel l*' capoverso del- 
l' art. 2, contenesse davvero qualche vizio reale; poiché 
non erano passati che appena quattro mesi di prova dalla 
sua attuazione, e già. il Guardasigilli On. Sacchi vedeva 
la necessità di nominare una Commissione « per lo stu- 
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dio e la proposta di opportune modifiche » (Decr. min. 
7 maggio 1906, Boll. N. 19). 

lo mi augurerei, sinceramente, che gli eminenti per- 
sonaggi di cui ó composta la connata (lommissione, vol- 
gessero il loro esame anche su la questione di me sol- 
levata, e, mettendo le cose a posto, facessero giustizia 
dell'erroneo sistema invalso, proclamando che 1' ultimo 
comma dell'art. 4 del regolamento provoisorio fu taci- 
tamente abrogato dall'art. 2, primo comma, del regola- 
mento definilivo. Alla quale innegabile abrogazione il le- 
gislatore del 1905, meglio ponderate le cose, può benis- 
simo essere stato determinato dalle considerazioni seguen- 
ti, che costituirebbero i 

Motivi delia nuova disposizioue 

1. La previa formazione del cartellino pel casellario 
in un ufficio diverso da quello chiamato ad es3guire una 
sentenza confermata in appello, anziché facilitare la sol- 
lecita e spedita esecuzione, come parve al Guardasigilli 
del 1902, contribuisce indubbiamente a ritardarla, in con- 
trosenso del diritto penale ed in opposizione all'interesse 
vero e beninteso della società. 

2. Il nuovo cartellino penale altro non essendo, nella 
sostanza, che il surrogato e la unificazione del cartellino 
e della scheda precedenti, è logico il lasciare che l'ob- 
bligo della formazione di esso continui a rimanere nelle 
medesime cancellerie cui prima incombeva V identico idi- 
voro, in due tempi diversi e sotto .due forme e denomi- 
nazioni differenti. 

3. Se, nel dar mano alla riforma dell'istituto, inten- 
zione del legislatore fu quella di rendere il Casellario più 
acconcio allo scopo, e di farne, al tempo stesso, una fonte 
di notizie per la statistica penale, non è questa una buona 
ragione per dover turbare e sconvolgere l'economia dei 
servizi, rd punto da accollare alle cancellerie delle Corti 
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d'appello un immane lavoro già proprio di quelle dei 
tribunali, ed a queste ultime un compito già acquisito 
alle cancellerie dei pretori. 

4. Dal lato poi dell'opportunità, è fuori dubbio che 
la compilazione dei cartellini-schede segue più libera e 
spedita nelle mani degli stessi funzionari che partecipa- 
rono alla formazione dei relativi processi, anziché in 
quelle di funzionari estranei a quegli atti; di funzionari, 
cioè, meno idonei al facile e pronto studio di essi pel 
rintraccio delle occorrenti notizie. 

5. Per regola generale della legislazione vigente, 
chiamati all'esecuzione delle sentenze penali confermate 
in appello sono gli uffici di primo grado: e mette bene 
il non derogare a tale regola pei soli cartellini del ca- 
sellario, una volta che essi altro non debbono costituire, 
per la parte penale, che la riproduzione degli stessi car- 
tellini antichi e dello abolendo schede individuali, sotto 
forma arricchita, migliorata ed unificata: schede ed an- 
tichi cartellini che, come ogni altro incombente di es>e- 
cuzione delle sentenze in appello, compreso quello ri- 
guardante il ricupero delle pene pecuniarie e delle spese 
di giustizia (art. 57 del regol. 10 dicembre 1882) soglio- 
no essere, senza inconvenienti veri ed apprezzabiliy ca- 
rico esclusivo delle cancellerie di prima sede. 

Tutte queste considerazioni, che sono,certissimamente, 
di una gravità e serietà eccezionali, possono bene avere 
indotto il legislatore del 1905 ad abrogare il capoverso 
ultimo dell'art. 4 regio decreto del 1902. 

E, se la perentorietà delle ragioni subbiettive che la 
avrebbero motivata, rende assai verisimile l'abrogazione 
di cui si parla, é forza convenire che questa verisimi- 
glianza, fatta maggiore e più intensa per la rilevata in- 
compatibilità della nuova con la precederte disposizione 
regolamentare, assurge al grado d'innegabile verità ob- 
biettiva, per chi pensi alla morale impossibilità che le 
leggi sieno fatte per contraddirsi a «vicenda, o per riu- 
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scire di assai difficile, se non impossibile, attuazione. Ed 
obbiettiva verità innegabilmente permane, insino a che, 
con ragioni egualmente attendibili, gravi e perentorie, 
non si arrivi a dimostrare che l' intenzione del legisla- 
tore sia stata effettivamente un'altra, e che, di conse- 
guente, il senso vero dell'art. 2, primo comma, del nuovo 
regolamento sul casellario, sia diverso da quello che sem- 
bra scaturire dal proprio significato delle parole secondo 
la connessione di esse. 

Fin oggi, a quanto io sappia, cotesta dimostrazione 
del contrario non si è neppure tentata. Ovunque ti vol- 
ga, non odi che affermazioni dogmatiche. La Gazzetta 
delle Cancellerie se la sbriga col sentenziare che, l'ob- 
bligo dei cancellieri di secondo grado alla compilazione 
dei cartellini pei processi in appello, deriva dal combi- 
nato disposto degli articoli che sappiamo! (Sic). 

Solamente, vi è chi ritiene che, un argomento a fa- 
vore della tesi contraria, sorga AdiW elenco trimestrale ài 
cui all'art. 8 del nuovo regolamento. 

A me, però, salvo che non abbia le traveggole, o che 
abbia perduto addirittura la facoltà di ben percepire, la 
cosa pare tutta al rovescio. 

Per fermo, l'articolo invocato dice cosi; « Il cancel- 

< liere presso ogni pretura, tribunale, o corte d'appello 

< d'assise, compila e trasmette all'Ufficio centrale un 

* elenco trimestrale nominativo^ conforme al modello n. 
« 5, delle decisioni definitive che devono essere trascritte 

* nel cartellino del casellario ». 

L'elenco mod. 5 si compone di tredici colonne de- 
bitamente intestate. Da nessuna di esse, per chi vi legga 
senza prevenzione, a me sembra che trasparisca doversi 
annotare, nell'elenco, altro che decisioni dìpHma sede^ 
e sole decisioni di prima sede. Infatti, a prescindere che 
da nessuna delle intestazioni può desumersi il contrario, 
vi è qcella della colonna 8* che, secondo me, taglia, co- 
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me suol dirsi, la testa al toro. Ecco la sua dizion-3: « Se 
€ (la decisione) non ancora divenuta irrevocabile, indi- 
« carne la ragione ». E nel n. 37 delle istruzioni 7 di- 
cembre 1905, là dove si tratta appunto dell'elenco uiod. 
5, leggonsi queste precise parole: « Nella colonna 8* e 
« data la notizia richiestavi segnando il gravame inier- 
« posiOj ovvero la non avvenuta decorrenza del termine 
€ per interporlo^ ovvero il giudicato in contumacia della 
€ corte d' assise soggetto a purgazione ». 

Chi non vede, adunque, che V elenco del quale si 
parla, essendo evidentemente destinato a raccogliere no- 
tizie di sole decisioni di primo gradOj anziché militare 
contro la mia tesi, vi porge invece un ausilio poderoso? 

Io credo fermamente che, nell'elenco incombente ai 
cancellieri collegiali, quando V esecuzione spetti alV au- 
torità di primo grado^ non debbano mai comprendersi 
le decisioni riguardanti processi a loro pervenuti in via 
d' appello. 

Ed é quanto dire che questi cancellieri, e per queste 
decisioni, non hanno punto il dovere di redigere i car- 
tellini; alla cui formazione sono invece tenuti i cancel- 
lieri di prima istanza, in isdebito delle annotazioni già 
fatte nei loro elenchi trasmessi al Ministero, che, per 
mezzo di questi, esercita il dovuto controllo. 

A dirla in una parola, per me sta che, nell* elenco 
trimestrale incombente alle cancellerie delle corti d'ap- 
pello, altro non debbasi annotare che le decisioni della 
corte d'assise, quelle della sezione d'accusa, e quelle 
della sezione degli appelli penali, semprechè, per queste 
u\i\me, r esecuzione non ispetti all'autorità di primo 
grado. 

Altrimenti operandosi, ne avverrebbe una dannosa, 
non che inutile, duplicazione di lavoro, che il legislatore 
non può aver voluto, e che altro effetto non produrreb- 
be, se non quello di far perdere completamente la testa 
ai minori impiegati del Casellario centrale. 
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Tutto, adunque, collima alla dimostrazione della lesi 
da me sostenuta: la interpretazione grammaticale e lo- 
gica; la parola, che spesso uccide, e lo spirito, che sem- 
pre vivifica, sono di pieno accordo, questa volta, a con- 
vincere e persuadere che intento del legislatore non può 
essere stato quello di rispettare e suggellare V ultimo 
comma dell' art. 4 regio decreto del 1902. 

Se la cosa fosse cosi, il Ministero, si dice, sarebbesi 
accorto dell'erroneità del sistema invalso nelle cancel- 
lerie dei collegi di merito, e non avrebbe mancato di av- 
vertirlo in qualcuna delle tante istruzioni finora emanate. 

Io scommetterei cento contro uno che, al Ministero, 
gl'impiegati d'ordine del ramo, assorbiti nel ginepraio 
delle formole, e nella colluvie sempre crescente delle 
carie, non hanno neppure il tempo e la lena di sospet- 
tare che vi possa erser dubbio sulla bontà e legittimità 
di quello che fanno, o di quello che ricevono fatto. I 
maggiori funzionari, preposti alla direzione di quel ser- 
vizio, hanno, cred' io, troppo buon senso e troppa stima 
di.» sé per dover prendere la cosa sul serio, e dedicarsi 
coscienziosi ai servigi interminabili del Casellario, che i 
soli amatori di curiosità formalistiche, burocratiche o 
numeriche, vedrebbero scomparire con rimpianto; ma che 
lo spirito dei lempi, già dai moderni studi positivi deci- 
samente orientato verso l' immancabile avvenire dei nuovi 
iòtiiuti della recidiva a termine, della liberazione^ della 
grazia e della condanna condizionali, non meno che delle 
recenti modifiche all' istituto della riabilitazione dei con- 
dannati, sa bene apprezzare al suo giusto valore; avendo 
già cominciato a vedere di mal occhio che i Valjean, 
sotto l'assisa dei Madele'ne, o anche sotto la casacca di 
chi saldò la sua partita verso la giustizia umana, continuino 
ad essere braccati dai Javert, o a trovar chiusa inesora- 
bilmente, dappertutto e per sempre, la via della morale 
rigenerazione. 
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E qui fo punto, lasciando che l'evolversi delle cose 
faccia il resto. 

A me, come già dissi, premerebbe soltanto che, pel 
bene del servizio interno, la questione di cui ho trattato, 
fosse risolta mediante un'autorevole interpretazione dot- 
trinalo. 

Questa interpretazione, quasi autenticamente, sarebbe 
ancora in tempo di darla, o di farla dare, il solo Onor. 
Lucchini, come colui che, con tanta genialità di vedute, 
e con tanta competenza, concepì, egli stesso, e tradusse 
in fatto la grandiosa idea di un razionale riordinamento 
del Casellario. 

Egli solo, a corona dell'opera cui ha legato per sem- 
pre il suo nome illustrw, potrebbe dichiarare, con piena 
cognizione di causa, il vero significato della parte finale 
del primo capoverso, art. 2, del regolamento 1905. 

E, quando il responso di lui o non venisse punto, o 
venisse per dire che quella da me abbracciata è una 
causa perduta — che la mia è roba da legge cond^nda — 
che, insomma, ho torto — non per questo farei il muso, 
aggronderei la faccia; ma, rimanendo pur sempre nella 
tranquilla beatitudine di chi senta di aver spezzato una 
lancia in buona fede, e per discarico della propria co- 
scienza, m'inchinerei agli oracoli di 

« colà dove si puote 

« Ciò che si vuole , » 

e, rannicchiandomi fra i timidi animali parlanti dell'a- 
bate Casti, aderirei rassegnato ma non convinto: 
« Scusate, errammo, ci ha bagnati il sole ». 
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